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La vedova di Nain

Un testo di san Josemaría su
questa scena del Vangelo

03/11/2014

In seguito si recò in una città
chiamata Nain e facevano la strada
con lui i discepoli e grande folla.
Quando fu vicino alla porta della
città, ecco che veniva portato al
sepolcro un morto, figlio unico di
madre vedova; e molta gente della
città era con lei. Vedendola, il
Signore ne ebbe compassione e le
disse: «Non piangere!». E
accostatosi toccò la bara, mentre i



portatori si fermarono. Poi disse:
«Giovinetto, dico a te, alzati!». Il
morto si levò a sedere e incominciò
a parlare. Ed egli lo diede alla
madre. Tutti furono presi da
timore e glorificavano Dio dicendo:
«Un grande profeta è sorto tra noi
e Dio ha visitato il suo popolo» (Lc
7, 11-16).

Pensate alla scena narrata da san
Luca, quando Gesù giunge presso la
città di Nain. Gesù vede il dolore di
quelle persone con cui si imbatte per
caso. Poteva passare al largo, o
aspettare che lo pregassero. Invece
non se ne va né attende una
richiesta. Prende l'iniziativa, mosso
dall'afflizione di una vedova che
aveva perduto tutto ciò che le
restava, suo figlio.

L'evangelista precisa che Gesù provò
compassione: forse si sarà commosso
anche esteriormente, come per la
morte di Lazzaro. Gesù Cristo non



era, non è, insensibile alla sofferenza
che nasce dall'amore, né gode di
separare i figli dai genitori: vince la
morte per dare la vita, affinché
coloro che si amano siano vicini, pur
esigendo anzitutto e sempre la
preminenza dell'Amore divino che
deve informare ogni esistenza
autenticamente cristiana.

Gesù sa di essere circondato da una
folla che rimarrà stupefatta davanti
al miracolo e che ne proclamerà la
notizia per tutta la regione. Ma il
Signore non compie un gesto
studiato: si sente davvero toccato
dalla sofferenza di quella donna, e
non può fare a meno di consolarla.
Infatti le si avvicina e le dice: Non
piangere! (Lc 7, 13). Come per farle
capire: non voglio vederti in lacrime,
perché io sono venuto a portare sulla
terra la gioia e la pace. Ed ecco il
miracolo, manifestazione della
potenza di Cristo Dio. Ma prima
venne la commozione della sua



anima, manifestazione evidente della
tenerezza del cuore di Cristo Uomo.

Se non impariamo da Gesù, non
sapremo mai amare. Se pensassimo,
come alcuni, che conservare un
cuore pulito, degno di Dio, significa
non immischiarlo, non contaminarlo
con affetti umani, la conseguenza
logica sarebbe quella di renderci
insensibili al dolore degli altri.
Saremmo allora capaci soltanto di
una carità ufficiale, arida,
senz'anima, ma non della vera carità
di Cristo, che è affetto e calore
umano. Con questo, non intendo
avallare false teorie, tristi scuse per
sviare i cuori, allontanandoli da Dio,
e indurli in occasioni di perdizione
(...)

Per aiutare veramente gli altri,
dobbiamo amarli di un amore di
comprensione e di donazione, pieno
di affetto e di consapevole umiltà. Il



Signore, infatti, volle riassumere
tutta

la Legge in quel duplice
comandamento che in realtà è unico:
amare Dio e amare il prossimo, con
tutto il nostro cuore (cfr Mt22, 40).

E' Gesù che passa 166-167
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